
 



Mirta Vignatti  passa in rassegna  
i  raccolti  amari  dal ’76  all’ ’83 
Di Fernanda González          In un riconosciuto omaggio a Juan Pablo Renzi,  questa 
                       Cortiñas          artista  plastica  rosarina  torna  alla  tematica  che  aveva 
                                                sviluppato in “Coronados de gloria vivamos”: la necessità 
                                                di testimoniare l’orrore. 
 
A meno di un anno da “Coronados de gloria vivamos”, una mostra carica di tensione sulle stragi della  
dittatura, l’artista plastica Mirta Vignatti torna con un’esposizione nella quale, conseguente con la sua linea  
di lavoro, rende omaggio a uno dei più importanti referenti dell’arte politica delle avanguardie del  ’60,  Juan 
Pablo  Renzi. 
“Molta gente mi chiede il motivo della scelta di questa tematica, se mi è accaduto qualcosa. E io rispondo 
che quel che è accaduto a partire dal ’76 in questo paese è accaduto a tutti”, spiega M.V. in un tentativo di 
inquadramento della sua più  recente esposizione: “Limones amargos (Cosecha1976)”. –Limoni 
amari/raccolta 1976.-  Stimolata da una retrospettiva di Juan Pablo Renzi che tutti  abbiamo potuto 
apprezzare nel  giugno dell’anno scorso presso il Centro  Culturale  “Parque  de España”,  M.V.  prova  a  
seguire i passi del maestro, in una evoluzione che assume quasi come propria.  M.V. fa propria la transizione 
di Renzi che prende le mosse dalle pitture virulente che caratterizzarono l’epoca di  “Tucumán arde”,  fino 
ad arrivare alle nature morte degli anni ’90, passando per i tunnel neri della censura che bloccò la produzione 
del maestro durante gli anni di piombo.  
 “Prima  di  tutto  mi  aveva  impressionato  vedere  quel  giovane  Juan Pablo Renzi impegnato a fondo nelle 
vicende del suo tempo. Poi la comparsa del Renzi che dipinge frutta e vasellame –spiega M.V.-. Quello era 
anche uno dei miei dilemmi che, forse per una questione d’età, lui aveva risolto prima e penso che abbia 
molto a che vedere con quel che succede quando il sistema ti disillude, quando non c’è altro da fare che 
restare inattivi.”  
Sensibilizzata dalle recenti pubblicazioni di notizie relative al nostro oscuro passato, M.V. si assume lo 
stesso ruolo di sostegno dinamico della memoria che appare come testimone nell’opera di Renzi. Attraverso 
le sue due ultime mostre, la produzione di M.V. sembra infatti una risposta alle premesse implicite nella 
mostra retrospettiva di Renzi tenutasi nel giugno scorso, nella quale si dipanavano le diverse tappe della 
estesa produzione del grande maestro. In quella opportunità un tunnel con ricostruzioni di un paio di 
installazioni di Renzi ricordava i convulsi anni ’60; un corridoio oscurato che rappresentava gli anni della 
“non pittura”; uno dedicato alla sua opera iper-realista della seconda metà dei ’70 e una conclusiva pletorica 
serie di colori che parlano dei suoi due ultimi periodi. 
Allo stesso modo, dopo le strazianti immagini della prima esposizione, M.V. propone in questi nuovi lavori 
una lettura più sottile del medesimo tema. Così, dall’apparente ingenui tà che le nature morte potrebbero 
rappresenta re, proprio con quella de-ideologicizzazione apparente, M.V. lascia scorrere nelle fessure di 
questa estetica naif ombre della scena autoritaria degli anni ’70. Una griglia che ricorda gli anchilosati 
sistemi di copiatura che le maestre utilizzavano per insegnare il disegno; un collage che, dal titolo Envío 
argentino, ricorda una tappa di silenzio per coloro che potevano esporre all’estero; i limoni onnipresenti, a 
ricordo del “trago amargo” 76/83, sono appena alcuni degli ex-voto che questa giovane artista utilizza nelle 
sue tele per rendere omaggio a un maestro, per ricordare quei morti che volevano fare della vita un’opera 
d’arte.  
 
“Limones amargos” si può visitare presso la Fundación” Convivencia” (Moreno 308) 


